Corso di Catechesi 2005  “Quale Eucaristia per quale Chiesa?”
4° Per comprendere l’Eucaristia: la celebrazione

(Celebrare, partecipare, interpretare)

La celebrazione dell’Eucaristia si articola intorno a due poli: Liturgia della Parola e Liturgia eucaristica. Lo sottolineano le due sedi (sede del presidente e mensa) e i due libri (lezionario e messale). Questo corpo centrale è preceduto dai Riti di inizio e dai Riti di conclusione.

Riti iniziali dall’ingresso del presidente con i ministri fino alla proclamazione della Parola. Hanno lo scopo di far sì che i fedeli costituiscano una comunità per ascoltare la Parola e celebrare l’eucaristia. (Principi e norme n.24) Si articolano così:
a) Il popolo si raduna per esprimere il mistero della Chiesa “popolo radunato” che rende presente Cristo.

b) Il presidente e i ministri vanno all’altare accompagnati dal canto. Saluto con cui annuncia la presenza del Signore e munizione per introdurre i fedeli nello spirito della celebrazione. 

c) Invito all’atto penitenziale. Kyrie eleison. Canto del Gloria. Orazione conclusiva o  Colletta.
Liturgia della Parola La Chiesa è una comunità in ascolto. Accoglie la Parola e risponde con la preghiera o il canto.  E’ Dio che parla attraverso i profeti, gli apostoli e il suo Cristo. Va curato il contesto. Si risponde con un salmo. L’omelia commenta e attualizza la Parola. Il Credo esprime l’adesione alla Parola ascoltata. La preghiera dei fedeli fa da cerniera: conclude la prima parte e apre la seconda. 
Liturgia eucaristica Per comprendere il rito bisogna riferirsi alla Cena e non alla tragedia del Calvario. Si tratta di un banchetto gioioso allietato dalla presenza del Risorto. Ecco come si svolge:

a) Preparazione dei doni (non offertorio). Si prepara l’altare, si portano le offerte che vengono presentati a Dio e deposti sull’altare con la formula di benedizione. Il pane e il vino sono il simbolo del creato ma anche il frutto del lavoro dell’uomo, vengono offerti a Dio, certi che Lui ce li restituirà trasformati nel Corpo e Sangue del suo Figlio. Il rito si conclude con la preghiera sopra i doni.
b) Preghiera eucaristica. Il cuore della celebrazione è la preghiera eucaristica, proclamata dal ministro a nome dell’assemblea, durante la quale si rinnova la Cena del Signore. Questi gli elementi: un inno di grazie o prefazio, il Santo, l’epiclesi, il racconto dei gesti e delle parole di Gesù, l’anamnesi, un’altra epiclesi, l’offerta con cui la Chiesa presenta al Padre Cristo e offre se stessa, le intercessioni, la dossologia finale a cui il popolo si unisce con l’Amen corale.
E’ una preghiera fortemente concatenata che ha come nucleo centrale l’azione di grazia da cui nasce spontaneamente la supplica perché si realizzi ciò che è oggetto dell’azione di grazie.









- 2 -
c) Riti di comunione. Sono: la preghiera del Signore. Chiamiamo Dio “padre” perché il sacrificio di Gesù ci ha fatti figli di adozione e ci sentiamo tutti fratelli attorno alla mensa. L’ultima richiesta “liberaci dal male” si conclude con un’acclamazione già contenuta nella Didaché. L’abbraccio di pace vuole significare l’unità dei cuori e il perdono vicendevole prima   di   accostarsi  alla 

mensa del Signore. La frazione del pane  è un gesto simbolico ed è accompagnato dal canto dell’ Agnus De. Questi tre gesti significano un’unica realtà: la carità che ci vincola tra di noi mentre ci unisce a Gesù e ci inserisce nel suo sacrificio. La comunione è la comune unione con Cristo e tra di noi. Dopo ci si siede e si rimane in preghiera silenziosa. Il rito di comunione termina con una preghiera del celebrante a nome di tutti.
d) Riti conclusivi. Un saluto, la benedizione del celebrante e il congedo dell’assemblea

Il rito ha lo scopo di avvicinare al mistero che vi si celebra e di far pregare l’assemblea e il singolo. Un ritualismo esasperato non raggiunge questi due obiettivi. Il rito perché sia vero deve afferrare l’uomo reale altrimenti non serve né a Dio che non ha a che farsene dei nostri sacrifici formalistici, né all’uomo perché non gli cambia la vita. La liturgia è per l’uomo e l’uomo e la liturgia per Dio. Il culto sale a Dio passando per il cuore dell’uomo. Una perfetta esecuzione non basta ad assicurare la gloria di Dio e la salvezza dell’uomo. La partecipazione esteriore deve essere il segno di quella interiore. Ad ogni gesto compiuto ad ogni preghiera espressa deve corrispondere un’attitudine interiore di fede e di amore. Altrimenti si introduce una “bugia” nel sacramento (S.Tommaso). Ogni gesto deve essere autentico. Non basta una partecipazione attiva, si esige una partecipazione intima e personale. Bisogna togliere alla messa il carattere di azione meccanica e imprimerle un ritmo di preghiera. Ci vengono offerti alcuni mezzi per creare questo clima: munizioni, omelia, pause di silenzio. Nè giuridismo né lassismo ma saggezza pastorale per il bene spirituale dei fedeli. La liturgia è la preghiera della Chiesa e non può essere lasciata all’estro del singolo.
